
Dream? Anche se spesso queste don-
ne, come nella relazione madre figlia,
si fanno delmale fra di loro.
«Provo molta empatia per le donne,
sono persone che si domandano co-
me stare in pubblico, come essere
amate. Stanno accanto a uomini che
spesso usano forme di sopraffazio-
ne, anche fisica. La violenza è diretta
spesso contro di loro, così io cerco di
raccontarne le conseguenze. Per
quanto riguarda il rapporto madre fi-
glia ci troviamo davanti ad una sorta
di estremo tentativo di seduzione, di
manipolazione. C’è poi la mia attra-
zione per la dinamica ascensionale,
tipica degli Stati Uniti, e anche in
questo caso mi sembra che sia la don-
na quella più esposta ai compromes-
si, più osteggiata e ricattata».
Possiamo dire che lei spesso procede
selezionando un personaggio pubbli-
co: è il caso dellaMonroe in «Blonde»,
oppureun fattodi cronaca: l’incidente
dovemorìMaryJoKopechne, lasegre-
taria di Ted Kennedy, raccontato in
«Acquamorta», o ancora il caso che è
alla base di «Sorella, mio unico amo-
re», e poi procede con la costruzione
diun’ossessione,unafebbrechecipre-
cipitadentrol’inconsciodeiprotagoni-
sti?
«L’inconscio non conosce il passare
del tempo, ecco perché spesso me ne
servo per dare forza ai personaggi,

pescando periodi lontani dall’evento
di cui scrivo in quel momento, in que-
sto l’infanzia è un momento cruciale.
Sono attratta certamente da casi, di-
ciamo mediatici, ma in forme diver-
se. Nel caso di Blonde volevo capire e
mostrare al lettore come in Marilyn
coesistesse l’estremamente ordina-
rio con l’eccezionale. Per Acqua mor-
ta ero irritata dal fatto che dopo l’inci-
dente di Chappaquiduick nessuno
parlasse della segretaria del senato-
re. Per Sorella, mio unico amore vole-
vo raccontare una famiglia da ta-
bloid, da talk show, un contesto pet-
tegolo, una vita sotto i riflettori in cui
i sentimenti vengono stravolti. Al-
l’inizio avevo addirittura pensato di
far nascere Bliss nella famiglia di OJ
Simpson».
Stasera leggeràunbranodalsuopros-
simoromanzo.Chestoriacidobbiamo
aspettare?
«In inglese il libro si chiamerà La don-
na di fango, è di nuovo un libro incen-
trato su un rapporto madre figlia.
Stavolta ho scelto una figlia di succes-
so, una quarantenne preside di una
famosa università che ad un certo
punto vede affiorare una serie di ri-
cordi dell’infanzia».●

En plein airUn ritratto di Joyce Carol Oates

P
er chi, come noi, scrive
di narrativa e mercato
editoriale e lo fa su que-
ste pagine Gian Carlo
Ferretti è un doppio refe-

rente: è l’antico responsabile della
pagina culturale milanese dell’Uni-
tà, è il critico che su Rinascita «mili-
tava» (la Rete documenta tempisti-
ca e complessità con cui si procede-
va, per esempio la sua immediata,
bella recensione, il 9 agosto 1974,
alla Storia di Elsa Morante, che in
quelle settimane faceva fibrillare
l’establishment letterario). Insom-
ma, Ferretti per noi è quello di cui
c’è un gran bisogno, è memoria sto-
rica. Un’esperienza che, con impa-
reggiabile levità, quando capita
sbriga così: «Guarda che sono stato
anch’io giornalista...». Ma Gian Car-
lo Ferretti è - l’altra faccia - lo studio-
so che dal 1964 indaga un crocevia
originale: tra letteratura, editoria e
mercato. In quest’ottica dai primi
saggi Letteratura e ideologia. Bassa-
ni, Cassola, Pasolini (Editori Riuni-
ti) e La letteratura del rifiuto (da Vit-
torini al Gruppo 63, per Mursia), ha
studiato figure centrali, aggiungia-
mo Volponi, Calvino, Sereni, co-
gliendole nel loro essere Giano bi-
fronti, artisti ed editor, scrittori e or-
ganizzatori di cultura. Lui stesso,
prima di approdare all’Università
(Roma, Parma) ha lavorato nelle
stanze dell’editoria: agli Editori Riu-
niti (quelli gloriosi) dove, è la sua
battuta, si sentivano «come Dersu
Uzala», intenti a contrastare la tor-
menta, costruire la capanna, salva-
re il capospedizione. Da Dersu Uza-
la anche il lavoro che (con Stefano
Guerriero) ha svolto per la Storia
dell’informazione letteraria in Italia
(Feltrinelli) che ci dice «tutto», dal
1925 al 2009, dalle riviste d’epoca
fascista ai blog. E la Storia dell’edito-
ria letteraria in Italia (Einaudi)?
Due Bibbie scritte con famelica cura
del dettaglio, ma anche la passione
di chi crede che l’industria culturale
sia il termometro di altro... Gian Car-
lo Ferretti, 80 anni il 16 giugno. Da
questa colonna, auguri. ●

Più volte candidata al Nobel,
JoyceCarolOates,vincitricedelNatio-
nal Book Award, del Pen/Malamud
AwardforAchievement inShortStory
edelPrixFemina, èprofessoreemeri-
toinLetterepressol’UniversitàdiPrin-
ceton, e dal 1978membro dell’Ameri-
can Academy of Arts and Letters. È
una delle più prolifiche e poliedriche,
scrittrici statunitensi (nata a Lockport

nel 1938), e sperimentadiversi generi,
dairomanzi-piùdisettanta-airaccon-
ti -piùdisettecento -allesceneggiatu-
re, alla poesia, ai saggi sulla boxe,
sport che ama, ai libri per bambini. Ha
scrittoanchenumerosi romanziusan-
doduepseudonimi: RosamondSmith
eLaurenKelly.Dallasuavastissimabi-
bliografia segnaliamo «Una famiglia
americana» (1996), «Perché sono uo-
mini» (1997), «Blonde» (2000), «Stu-
pro. Una storia d’amore» (2003), «La
figliadello straniero» (2007), «Sorella,
mio unico amore (2008).

spalieri@unita.it

«Sarà il mio prossimo
romanzo. Protagonista
una figlia di successo»
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Un gioco, un esperimento, una collaborazione letteraria senza precedenti: Andrea
CamillerieCarloLucarellihannounitoleforzecostruendounastoriachevedeprotagonisti
i loropersonaggidimaggior successo: il commissario SalvoMontalbanoe l’ispettriceGra-
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